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FABIO GASTI (a c. di), Ennodio di Pavia: cultura, letteratura, stile fra V e VI secolo (Nuova Biblioteca

di Cultura Romanobarbarica 3), Firenze, Sismel - Edizioni del Galluzzo 2022, pp. XIII-317.

A cura di Fabio Gasti, quale terzo volume della «Nuova Biblioteca di Cultura Romanobar-

barica», hanno visto la luce gli Atti del Convegno Ennodio di Pavia: cultura, letteratura, stile fra V e
VI secolo, organizzato dall’11 al 13 maggio 2021 dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’Uni-

versità di Pavia: una iniziativa (tra le più prestigiose che hanno celebrato il XV centenario della

morte del vescovo pavese) che ha rappresentato un significativo progresso per la comprensione

del poliedrico scrittore, perché «ha restituito di Ennodio [...] la complessità dell’ispirazione lette-

raria e la varietà degli esiti di essa, recependo perfettamente e nello stesso tempo arricchendo il

punto critico sullo scrittore» (cosı̀ Gasti, nell’«Introduzione», pp. VII-XVII, cit. p. IX).

Aspetti nuovi e peculiari dell’ispirazione del vescovo pavese sono indagati nei contributi che

inaugurano il volume. L’analisi di Vincent Zarini (La beauté chez Ennode: mondanité et spiritualité,
pp. 3-19) indaga il vocabolario della bellezza e delle sue manifestazioni nella vita quotidiana: di

particolare interesse sono le pagine dedicate alle donne e al matrimonio (pp. 11-12) e alla bellezza

carismatica non solo del re (argomento del contributo di Bruzzone, vd. infra), ma anche del ve-

scovo e del santo. Jesús Hernández Lobato (Oblatio litteraria. La objetualización del lenguaje en
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Ennodio de Pavia, pp. 21- 38) propone una chiave interpretativa della ‘decostruzione’ cui Ennodio

sottopone il linguaggio, che spesso – perso il suo fine comunicativo – si fa dono verbale, segno

dell’affetto nei confronti dei destinatari. Giampiero Scafoglio (Ennodio e il mito, pp. 41-67) illu-

stra in modo dettagliato come il mito sia per Ennodio «ricerca di un compromesso tra ideali mo-

rali ed estetici in conflitto» (p. 55) e il patrimonio mitico classico-pagano, lungi dall’essere mero

elemento decorativo, sia funzionale alla comunicazione di ben precisi valori da parte dell’autore.

All’analisi di 6 delle 22 occorrenze di humanitas in Ennodio è dedicato il contributo di Simone

Mollea (Ennodio e l’ humanitas: tra romanità e cristianesimo, pp. 69- 82), che mostra come il ter-

mine venga adoperato secondo l’uso pagano e ciceroniano, e significhi anche il presupposto ne-

cessario alla realizzazione di relazioni sociali.

A tematiche proprie degli scritti in prosa sono dedicati contributi altrettanto originali e si-

gnificativi. Antonella Bruzzone (Lo spettacolo di Teoderico. Dinamiche dello sguardo nel panegirico
di Ennodio, pp. 83-100) propone una disamina della semantica del ‘vedere’ e dei termini che evo-

cano luce, splendore e colori nel panegirico per Teoderico (opusc. 1 H = 263 V): centrale nell’ana-

lisi è il tema della ‘bellezza’ del re (si vedano anche le già richiamate considerazioni di Zarini) e

ricche di suggestioni risultano, in particolare, le osservazioni sulla scrittura ‘visuale’ dello scrittore,

il quale persegue costantemente l’obiettivo di spettacolarizzare il laudandus, quasi ‘imposto’ allo

sguardo dei destinatari. L’impiego di abilità retoriche per tessere relazioni con conoscenti e amici

è indagato da Bianca-Jeanette Schröder (Clavis verborum: a ‘Language Key’ for Bishop Maximus
(on Ennod. dict. 2-4), pp. 101-116), che pone a confronto le dictiones 2-4, riconoscendovi finalità

diverse: la dictio 2, destinata al vescovo Onorato di Novara, presenta le caratteristiche di testi de-

stinati alla recitazione ed è ipotizzabile che appartenga al corpus di testi di cui Ennodio fu ghost-

writer; le dictiones 3 e 4, destinate ad un ignoto vescovo di nome Massimo, invece, sembrano

scritte per ‘illustrare’ le abilità retoriche dell’autore. Noelia Bernabeu Torreblanca (El Eucharisti-

cum de Ennodio como literaturización del ritual de la confessio: hacia una nueva lectura, pp. 117-

128) pone a confronto l’opusc. 5 (conosciuto come Eucharisticum de vita sua : ora sul componi-

mento si segnala l’ottimo lavoro di Filomena Giannotti, Magno Felice Ennodio, La confessione,
Milano 2023, che ne ha curato la prima traduzione italiana corredata da commento) con l’Eucha-
risticos di Paolino di Pella e le Confessioni di Agostino per riconoscere la peculiarità del testo en-

nodiano: in esso l’A. individua le quattro parti costitutive del rito della confessio e argomenta in

modo fondato che l’Eucharisticum di Ennodio rappresenti una ‘letterarizzazione’ del rito peniten-

ziale. Offre un chiaro spaccato della società del VI secolo, specie per ciò che concerne i rapporti tra

Romani cattolici e Ostrogoti ariani, il contributo di Fabiana Rosaci (Teoderico filius vester: gli
ariani come possibili destinatari delle epistole di Ennodio? (a proposito dell’epistola In Christi signo),
pp. 129-136): l’A. argomenta che la In Christi signo, indirizzata ad esponenti del clero ariano, sia

una lode del comportamento di estremo equilibrio mostrato da Teoderico nella vicenda che portò

alla elezione di papa Simmaco nel 499. A ragione l’A. sottolinea che in Italia vi fu un atteggia-

mento ‘distensivo’ nei confronti dell’arianesimo e della presenza gotica, «favorito dal dominante

gruppo degli Anici e delle famiglie aristocratiche a loro affini» (p. 132). L’analisi del tema del-

la concordia discors e della sua connessione con il nesso ratio litterarum nella missiva destinata al-

l’abate Stefano (epist. 3.12) consente a Sara Fascione (Ratio litterarum e concordia discors in En-
nodio, epist. 3,12, pp. 137-146) di far emergere l’influenza su Ennodio delle teorie neoplatoniche

circa il modo di concepire l’opera letteraria. Opportunamente l’A. richiama la tradizione della

concordia che si realizza tra elementi opposti in natura attestata nei versus thermarum della tarda
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antichità (versi in cui non di rado – potremmo aggiungere – il topos assume anche un significato

politico) per sottolineare come nella 3.12 si riflettano in tale topica «implicazioni metaletterarie»

e il testo risulti ‘governato’ dal medesimo ordine che regge il cosmo. La ‘commistione’, del tutto

nuova, realizzata da Ennodio nella dictio 5 di due motivi – quello della noverca e quello dell’av-

velenamento – ampiamente attestati nella tradizione declamatoria è argomento del contributo di

Amedeo Alessandro Raschieri (Il nomen tragicum di matrigna: l’esito estremo di un motivo decla-
matorio (Ennod. dict. 15), pp. 147-158; di R. mi piace ricordare anche il recente contributo Poe-
sia, musica e convivio tra Sidonio Apollinare, Cassiodoro ed Ennodio, in C. Nobili - R. Saccenti

[ed.], Filosofia e convivialità dall’antichità al Medioevo, Milano 2023, pp. 147-167). L’A. mette

in luce le finalità pedagogico-morali sottese alla costruzione del personaggio della noverca avve-

lenatrice del marito e del figliastro («un essere infernale, diabolico», preda di ira e furor insieme) e

la capacità di Ennodio sia di praticare temi ampiamente attestati, sia di introdurre elementi di

novità derivanti dalla sua sensibilità morale e religiosa: ancora una volta, dunque, la questione

fondante per lo scrittore è esperire vie per ‘cristianizzare’ la tradizione precedente, innovandola

in modo originale dal suo stesso interno.

L’analisi di Luca Mondin dei carmi metapoetici 2.66-68 (La concezione della poesia nell’ope-
ra di Ennodio (ipotesi su carm. 2, 66-68), pp. 159-183) apre la serie dei contributi dedicati ad

aspetti della produzione poetica ennodiana: con la consueta acribia, l’A. argomenta l’ipotesi

che i tre carmi siano stati composti nel medesimo tempo allo scopo di contrassegnare le sezioni

di una raccolta poetica mai portata a compimento. Nel primo di essi lo studioso riconosce tratti

proemiali tipici della letteratura pagana; del secondo sono illustrati in particolare gli elementi che

richiamano la poesia profana e vengono corroborate alcune osservazioni (formulate in precedenza

dall’A.) in merito alla natura ‘conclusiva’ del carme, del tutto adatto a fungere da epilogo ad una

sezione di epigrammi di ispirazione profana. Il terzo componimento, di carattere scoptico – basato

sulla contrapposizione tra la voracità incontrollabile di uno stolto detrattore dell’opera di Ennodio

e la frugalità di quest’ultimo – è anch’esso metaletterario. In particolare, Mondin fornisce una

interpretazione del tutto condivisibile dei vv. 3-6: «Il significato di questa scena di matrice ovi-

diana all’interno della cornice metaforica attinta da Sedulio è che l’opera di Ennodio è un cibo

fuori della portata dell’avversario, vuoi perché irreprensibile e dunque inattaccabile ai suoi morsi,

vuoi perché l’individuo, rozzo e asservito ai piaceri materiali, non è in grado di nutrirsi di un ali-

mento intellettuale, vuoi perché, se i suoi gusti stilistici sono quelli viziosi di un gourmand, la so-

bria pietanza ammanita dal poeta non può che lasciarlo con la fame» (pp. 175-176). Si potrebbe

osservare che la polemica distanza che Ennodio pone tra sé e il rozzo glutto è sottolineata anche

dalla contrapposizione (v. 9) tra gli ieiuna... dicta, le «parole ‘digiune’» del poeta, e le parole che

invece producono ructus, conseguenza di una eccessiva ingestione di pietanze, gradite al detratto-

re: come è noto, la mancanza di misura nell’assumere cibo rientra nella topica di personaggi rozzi

e incivili (i barbari, per es., ma non solo); al contrario, la frugalità contraddistingue chi appartiene

al mondo ‘civile’ e ne rispetta modi e regole. Quanto poi all’originale nesso ieiuna... dicta, esso

parrebbe evocare gli ieiunia praegrata Deo, per dirla con Giovenco (evang. 1.604), praticati

non solo dagli asceti: un ulteriore elemento a conferma del carattere cristiano del gruppo di poesie

che il carme 2.68 avrebbe dovuto introdurre. Una disamina del carme 1.7 e della epistola che lo

introduce è proposta da Marco Onorato (Occultus sapor. Ennodio e il potere della parola, pp. 185-

199), il quale di questi testi mette in luce termini chiave, espressioni, immagini e la fitta ed in-

tricata trama di allusioni, riecheggiamenti e ‘riusi’ di auctores pagani, che si fanno tutt’uno con
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l’utilizzo di metafore di ascendenza neotestamentaria e la ripresa di scrittori cristiani. Il contributo

conferma l’ampiezza della doctrina di Ennodio, tesa in questa occasione a far emergere soprattutto

«la cifra spirituale che i versi di Fausto hanno attinto dall’aiuto divino e dalla piena assimilazione

della fede e che ora viene trasmessa al lettore» (p. 195). Silvia Condorelli (Presenze catulliane nella
poesia di Ennodio, pp. 201-219) guida il lettore in un percorso intertestuale, teso a cogliere gli echi

di Catullo nel primo libro dei carmi ennodiani: l’indagine mette in luce la ripresa di numerosi loci
del neoterico nella raffinata trama della poesia del vescovo; e dimostra che egli doveva conoscere

non solo i cc. 61, 64, 66 e 68 del liber catulliano, ma anche componimenti della sezione dei po-

limetri e dei distici. Il ‘progresso’ segnato da questo contributo è duplice: per un verso esso do-

cumenta la varietà della formazione di Ennodio, fondata su una rosa ben più ampia dei soli testi

scolastici; per l’altro aggiunge tasselli significativi alla questione più generale della circolazione di

carmi catulliani nella tarda antichità (questione di fondamentale interesse ai fini della ricostruzio-

ne più generale della fortuna dei testi del neoterico, cui l’A. di recente ha dedicato il volume Tra
Gallia e Italia sulle tracce di Catullo. Echi del Veronese nella poesia del VI secolo, Cesena 2022), che

consentono di rivedere la vulgata secondo cui la diffusione dei carmi di Catullo sarebbe cessata

dalla fine del V secolo (tra l’altro, agli assertori di affermazioni cosı̀ perentorie andrebbe ricordata

l’estrema eterogeneità – anche per quel che riguarda la circolazione libraria e la conservazione degli

auctores classici – delle situazioni che si crearono nelle diverse zone dei territori occidentali dell’ex

impero romano: in alcune di esse, proprio la Gallia per es., continuarono a circolare testi ormai

perduti nelle zone circostanti). A Franca Ela Consolino (Un viaggio non descritto: l’ Itinerarium

Brigantionis castelli (carm. 1, 1), pp. 221-245) si deve una analisi del carm. 1.1 attenta alle diffi-

coltà interpretative che esso presenta e alle numerose riprese della tradizione poetica precedente.

Emerge dalla indagine come, anche in questo componimento odeporico sui generis in distici, il

vescovo pavese riesca con estrema perizia (e grande ‘libertà’) a coniugare l’utilizzo di testi afferenti

ai più diversi generi letterari – da Ovidio a Stazio, da Seneca ad Ausonio, da Lucano a Claudiano,

per citare solo alcuni degli auctores che trovano riscontro nel componimento – con la sua fede

cristiana. Étienne Wolff (Quelques réflexions sur le texte et le sens du carm. 1, 9 (= 42 Vogel) d’En-
node, pp. 247-257) aggiunge elementi di novità alla interpretazione di carm. 1.9, in cui è celebrato

Epifanio nel trentennale della sua elezione a vescovo di Pavia (566-596): il testo preso in esame

consta di 170 esametri introdotti da una praefatio in prosa che, secondo una tradizione ormai be-

ne attestata, consente ad Ennodio di ‘giustificare’ il proprio componimento presso eventuali de-

trattori. Rispetto ai numerosi studi su questo carme (puntualmente segnalati dall’A.), vengono

chiariti alcuni luoghi del testo e risolte difficoltà interpretative. Daniele Di Rienzo (La ji* haqa

e l’ at\ko* |: Apollo e Marsia nel carme 1, 3 di Ennodio, pp. 259-268) propone una nuova e convin-

cente interpretazione delle figure di Apollo e Marsia in carm. 1.3: raffinata praefatio in distici com-

posta nel 507 affinché due giovani (nipoti probabilmente del Proculo di cui parla Sidonio in epist.
9.15) vengano accolti da Deuterio nell’auditorium milanese. Alla luce delle non poche attestazioni

del mitico agone tra il dio e il satiro (cui potremmo aggiungere anche l’allusione in explicit del

carme 13 di Sidonio Apollinare), l’A. riconosce in Apollo il simbolo della più alta tradizione gre-

co-romana e cristiana, e in Marsia quello di un mondo barbaro, ancora ‘ferino’: «Ennodio sembra

voler dire ai giovani nipoti di Proculo che è ormai tempo di perdere la rusticitas per rivolgere lo

sguardo alla urbanitas degli avi, la più importante qualità di chi, provenendo da una matrice latina

e cristiana, ambisca a preservare la propria identità e costruire l’alternativa all’elemento goto e aria-

no» (p. 265). Un dato nuovo e di estremo interesse emerge dall’analisi dello studioso: per quel che
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concerne la formazione dei giovani, il vescovo assume una posizione che sembra più avanzata ri-

spetto al ruolo affidato da Agostino alla cultura pagana: essa non è solo momento ‘propedeutico’,

ma anche patrimonio di paradigmi esistenziali. Emanuele Riccardo D’Amanti (Portenti erotici in
Ennodio (carm. 2, 52 H.), pp. 269-281) analizza il primo (2.52) dei quattro brevi componimenti

ennodiani dedicati ai rapporti omosessuali. Cosa Ennodio pensi della omosessualità risulta chiaro

anche alla luce del contenuto degli altri componimenti: per il vescovo l’omosessuale è un essere

contra naturam, un monstrum (nulla di nuovo del resto rispetto alle convinzioni in merito della

morale cristiana). Proprio partendo dalla natura ‘portentosa’ anche della libido del pathicus, l’A.

propone una nuova interpretazione dell’ultimo verso del carme – in cui è descritta la superiorità

della lepre sul leone – alla luce di Mart. spect. 10.6: il confronto appare piuttosto ‘ardito’, ma –

considerata la capacità di Ennodio di creare giochi di esasperata allusività – plausibile. Ad Alessia

Prontera (Il gusto dell’orrido in Ennodio, carm. 2, 112 H: De caeco quodam et luxurioso, pp. 283-

291) si devono traduzione e analisi di carm. 2.212 H.: vivida descrizione del viso di un orrido

cieco. L’A. mette in luce gli elementi che contribuiscono alla rappresentazione del repellente per-

sonaggio: dalla figura marzialiana del cieco vizioso, alla descrizione virgiliana dell’accecamento di

Polifemo e a quella staziana di Eurizione, accanto a riprese di autori cristiani, da Prudenzio, a

Cipriano Gallo, a Sidonio Apollinare. Originali risultano una serie di osservazioni dell’A., secondo

cui Ennodio alluderebbe anche alle pratiche cui la tradizione epigrammatica faceva risalire l’alitosi

«imputando [...] l’os impurum alla pratica poco raccomandata della cunnilinctio o della fellatio »

(p. 288). Insopportabile alla vista e per il fetore che emana (e ricorderei anche il fiato letale della

Canidia oraziana di sat. 2.8.94-95), il cieco ennodiano pare essere una ulteriore evoluzione del

personaggio ‘brutto’ e ‘cattivo’ di omerica memoria: in questo caso, il disgusto per il suo volto

repellente è disgusto anche per le sue abitudini sessuali.

Alla ricezione di Ennodio sono dedicati i due contributi che concludono il volume. Gian-

mario Cattaneo (Johann Jakob Grynaeus, Matthias Flacius e l’editio princeps di Ennodio, pp. 293-

305) confuta la vulgata secondo cui nel 1569 l’editor princeps di Ennodio fu Grynaeus (1540-

1617) e dimostra che l’edizione fu curata da Matthias Flacius (1520-1575), personaggio di primo

piano della Riforma protestante. L’ipotesi già di Burckardt (1967) e di Hieronymus (1997) è cor-

roborata da una serie di lettere che documentano i rapporti tra gli editori basileesi Oporinus ed

Henricus Petrus e Flacius, che dimostrano come fu quest’ultimo ad inviare agli editori una copia

degli scritti ennodiani in vista della pubblicazione. Un’altra vulgata è messa in discussione da Ma-

rino Neri (Il vescovo Ennodio e il pallium: storia di un privilegio (e di un equivoco), pp. 307- 317):

nessuna fonte tardoantica – neppure il dettagliato epitafio composto probabilmente dallo stesso

Ennodio, ancora conservato nella basilica di S. Michele Maggiore a Pavia – tramanda notizie

che possano confermare la concessione del pallium ad Ennodio e ai suoi successori da parte di

papa Ormisda, in virtù delle benemerenze del Pavese verso la chiesa di Roma. Piuttosto, l’inda-

gine condotta su documenti storici e giuridici, rivela che l’eccezionale riconoscimento del pallio

allo scrittore rappresenti un espediente di età rinascimentale «per dirimere [...] le pretese degli ar-

civescovi di Milano, richiamandosi ad un personaggio trasversale tra le due diocesi e di granitica

fede cattolica romana» (p. 316).

L’importanza del Convegno organizzato da Fabio Gasti emerge con evidenza dalla ampiezza

delle tematiche trattate e dai numerosi e significativi elementi di novità che contribuiscono a me-

glio definire la complessa personalità di Ennodio, il quale – in modo sempre più chiaro – appare

impegnato nella sperimentazione di forme di mediazione tra l’eredità della tradizione classica e le
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esigenze della morale cristiana. In non pochi ambiti, egli ci appare persino più ‘avanti’ rispetto alle

convinzioni degli intellettuali del suo tempo: difensore della doctrina della chiesa apostolica, egli è

dotato di una mentalità talmente aperta da idealizzare un sovrano ‘barbaro’ ed ariano e desiderare

la costruzione di un dialogo anche con il clero ‘eretico’; convinto della irrinunciabilità del patri-

monio di auctores, di miti e di sapienza retorico-poetica del passato concepisce un’idea di forma-

zione dei giovani fondata sulla pari ‘dignità’ di tradizione classica e di tradizione cristiana; speri-

mentatore di nuove ‘vie’ comunicative, è in grado non solo di mescolare registri stilistici e generi,

ma anche di dare forma letteraria a riti cristiani; talmente disinvolto nel comporre, da affrontare

argomenti legati alla sfera sessuale e non sottrarsi a temi decisamente osceni. Un intellettuale co-

stantemente ‘alla ricerca’ dunque e senza alcun tipo di preclusione, potremmo dire: testimone di

quella stagione straordinaria, ma breve, che conobbe la fruttuosa concordia tra aristocrazia romana,

clero cattolico e governo degli Ostrogoti.

Stefania Santelia

Università di Bari Aldo Moro

stefania.santelia@uniba.it

Recensioni332



Peer-review

Articoli e note inviati per la pubblicazione alla rivista sono sottoposti – nella forma del
doppio anonimato – a peer-review di due esperti, di cui uno almeno esterno alla
Direzione, al Comitato editoriale o al Comitato scientifico. Nel secondo fascicolo delle
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